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radicata, in piccoli taterelli toglie di consueto la vi ione dell'unità 

dell' ente regionale in cui e i po ono con iderar i compre i, ecco il 
da ico nome di Emilia opravvi ere ancora nel linguaggio della 

Chie a, con un ignificato però (e qui vediamo la prova della per­

duh visione d'in ieme) troppo più ristretto di quello originario: 

Emilia cioè indica oltanto la Legazione pontificia della Romagna, 

e preci amente il territorio di Ravenna e di F orB, Citiamo l'in cri­

zione faentina del 1571, co ì concepita: « AIe. forciae Card, 

Prae tanti ' Bononiae Aemiliaeque Legato ob ju titi m recte ad­

ministratam pacem Q, con ervatam ,P, Q, Fa', Princ. Opto 

P,» (l); e fu appunto AIe andro forza, figliuolo di Bo io, nel 

1570 creato Legato di Bologna e di Rom gn 
Un' altra i crizione del 1614, tro ata pure F aenz . n mIO 

il Card, « Dominicu RI aroI, emili e leg tu ): e, come que t , 

altre ne e l tono dello te o genere ( II), 
Per ritrovare, come nel primo periodo d Il' (mp ro R m no. 

ii nome Emili ufficialmente pplic to tutto il t rritorio ompr 

~ra il Po, l' ppennino e il M re dri tico, bi o n 

glorio o periodo del Ri orgimento Itali no, qu ndo, on d cr to 

dittatori le del 24 dicembre 1 5, o nom eOl TI on to ll'in -

ImI01. pr 001 
t r regione da Pi cenL. 

ab antico, 
on altro D cret Ditt tori l 

lic no poi nelle pro inci dell', mili l 

ClIC crizione territori l , di hi rando i h 

potrebbero pr porre l o emo neH 
d 11 

prima er del \ nln 
Infine, con D r to 

r "I ard 
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territoriale ammini trativa dell'E 'l' , 

Il 
mi la vemva modifi t f 

mente a a circo crizione 'd" , ca a con orme-H glU 1Z1ana, 
o .detto che la RegIOne alla quale nel 185 ' 

nome di Emilia com p d ' ' ' 9, fu ndonato il 
, on eva « pre a Il' 

glOne omonima, Com b' POCO)) a antica Re-
" e en l comprende le ' d l' . 

tantI ecoh a\ evano co tit 't 11 ,', lcen e po luche di 

f

UI o a e ane entIt l' , h 
ortunatamente i ric " , po Ihc e, che ora 

ompone\ ano lO leme c fi' h 
\ ano corri pondere quelr dI' on m c e non pote-I - e re to noti ' , d 
ommano _ della vecch' R ' a nOI lO mo o appena 

, la eglOne rom na P d 
e empio 010 fra i t nl" 'l t ' , ' er pren ere un 

, l. l erntorIo ppenninico ru R 
CIano. che prim del 1 59 d ' occ 

t
, d e opo, per n petto d d 

onca, at nte d lI'e o medio fu l un tra 1Z1one 
uello ch'er t to fino Il' ' Ila T can , come 
" que nno terr del G d " 

mi te pl l 'Imp ro dO\e\ ran ucato, nel pn-

l
, " h pp rten re Ila Re lO t 
ImitI c e co ì i I ilmente le' ne o t v nei 

Il 
e n e tuttor l l 

tur , \ rn ttu le h tenut e - egn n -
fi he d .nto ,d,elle condizioni geogr -

, r htuen o que to l 
rO\ in i di rlì, l mlh e re i mente 11 

BI B. RILLI 

Dom nico Gugli Imini (1655-1710) 
di o J trom t m tico , 
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un apparato cientifico, divenendo un ramo della matematica appli­

cata, r~cialmente nella 'cuola dei jatromatematici, i eguaci di 

questo i tema i riputarono a ai fortunati nell' e er annoverati fra 

gl'idraulici, tanto che parecchi di es i si di tinsero nello te o tempo 

come professori di idraulica e di medicina, 
Fra questi ultimi eccel e in modo particolare il bologne e Do-

menico Gugliemini, il quale non solo eppe cc oppi are in modo 

egregio le due cienz.e, ma, come vedremo dalle ue opere, riu ci 
a mostrare la tretta conne ione tra la filo.ofia carte iana e I j tro­

matematica. Pnm <.li volgere que to tema, r bene tratt re del! 

sua biografia, 

Domenico Guglielmini nac ue in Bologna d f migli oriund 

novare e il 27 settembre 1655, Di temper m nto pr li,e Ho tu­

dio, rinforzato d I continuo e r izio, non bbe gr ndi ddncolt 

uperare gli o tacoli del! rri ra cientific lo uo m 

di matematic , Gemini no Mont n. ri, 01 \ 
mai trovato un ing gno più ap rto e piu gil, 
un fine giudizio ed un felice m mori , 

glielmini diede I pubblico il primo n-

endo in latino un fenom no c l t, ch' o-

lante l, e difendendo in \cuni t 0-

laure in filo ofi e medicin neli' 01 

167 ,m non i ont nlò di d dic 
I 

n Ifllll t 
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cu tode del Mu.eo Aldrovandi e fu de ti " 
anatomico. eI l 6 ,nato anche ali UffiCIO 

venne nommato I pett I d 
acque della provincia di BI ' , ,ore genera e elle 

o ogna ImpIego I t" 
peciali condizioni del uolo d' 'I ' , mpor anh Imo per le 

d' h I l que terntono e per i numero' , 
, acqu , c e o percorrono, Amme".o nell' cd' , , I cor I 

nmentale, i tituita in Bologna d o ca ernIa FI Ica pe-

d
, a mon Ignor 1ar igl' 't 
I cor o opra le fig d' l' l, \1 enne un ure el a IO contemp 

gato alla ociet Re le d' L 'd raneamente venne aggre-
d' I on r, orrun to nel 1689 f 

I matematica nell' ni,er ità di B I r pro e ore 
del Id ' . o ogna, g I \ enne affidata la cur 

a en no trologlco ledico e per lui e re 
erett una cattedra di idrometri , p mente venne 

l t' ~n( que t t mpo 11 Guglielmini di de alle t mpe due opu r 
mi c quarum fluentium m n ur nova meth d' , , o I 

prim. _ _ par Iter l) che o o mqui Ita, p r 
t to ull t d' fi " n come un prodr mo del uo ( trat-

o 'dn]l~r I u,ml »: 1, poi h Dionigi P pin, uno degli 
OCI ti c d mI di L d ' d Il in ' , ,n r , Impugnò al une o e d lui 

I 
IU ti pu b, 11 u belmini ri'e due lettere ( pl' "to-

du h ,dr t d 'f fr d l e ,un diretta Got -
poi eti d b er u o r-

m nl nne 

im ,iro Dion, 

hi ( epi tul 

erzi ni cl I\' 1-

er 

II 

n Ili n Imi 
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ingegni matematici e fi iCl quali il Bianchini, il Leibniz, il Cassini 

ed altri. 
el 1697 il nostro Autore dava alla luce il libro, che senza 

dubbio recò al suo nome la maggior fama cioè il « Trattato fisico­

matematico della natura dei fiumi », che Egli in riconoscenza della 

sua aggregazione all'Accademia Reale delle Scienze dedicò al­

l'atabe Bignon, direttore dell'Accademia stessa. La celebrità di 

que to scritto è in stretta relazione coll' alto valore del Guglielmini 

nel campo dell'idrometria; Egli fu considerato, ed a ragione, il 

più felice ingegno di quei tempi, avendo inventato nuovi metodi e 

nuo e forme per conoscere la natura delle acque, regolarne il corso, 

ripararne i danni, prevenire i disastri, cercando con concezione 

nuova di correggere ed impedire nel possibile il libero corso della 

natura. Il Guglielmini si mostra pienamente conscio del valore delle 

suo innovazioni e non teme di professarlo apertamente nel proemio 

de l trattato colle parole seguenti: « Bisogna confessare che r ar­

chitettura delle acque ha camminato finora con piede poco sicuro 
a cagione del non avere mai trovato chi le dia l'appoggio delle 

scienze necessarie; dal che ancora è proceduto, che la medesima 

è stata ripiena di falsi supposti ed equivoci. lo mi lusingo d'averne 
scoperti molti e per conseguenza d'avere levati altrettanti inciampi 

alla felicità del di lei progresso l). Nè è da meravigliarsi che altri 

prima di lui abbiano potuto lasciare opere così complesse, poichè 

manca ano come il Guglielmini di una vasta cultura enciclopedica 

e della perizia di saper applicare matematica, geometria e mecca-

nica teorica all'idrometria pratica. 
La fama di questo libro servì a circondare il suo nome di un'au-

reola di celebrità e comunità e principi andarono a gara nell' avere 

i suoi pareri. Egli venne così chiamato parecchie volte a Cremona, 
a Mantova ed in altri luoghi per costruire ripari ai fiumi (in parti­

colar modo al Po presso Piacenza) e per altre difficili operazioni. 
Il 16 novembre 1698 il Guglielmini passò alla cattedra di ma­

tematica all'Università di Padova. Il Senato bolognese per dima-
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strargli la sua f l" s Im~ g l nservò la sua cattedra in Bologna 
volta fosse tornato m patria e lo i " d' . ogm '1 . ncanco I prosegUIre, sebbene 
assente, I gIOrnale astronomico e medico « Il T ' . d 'b" accumo », contI-
nuan o a contn UlrglI l'annuo stipendio per il C Id' 
nomico Nel 1701 .. a en ano astro­
. D l" . venne mVlato a riparare le rovine di Castelnuovo 
m a mazla e pOI n l F . r d d' e nu I a porre argine al torrente Torre che 

opo aver lstrutto molti villaggi' ml'nacc' l f " , lava a ortezza di P l 
Oltre a t tì" .." a ma. u I questI Impieghi, che trattavano solo delle 

matematiche ed idrauliche il G r l ".. cose d II d' " ,ug le mml contmuava ad occuparsi 
e a me Icma, nella cui facoltà era addottorato C ' 
h l l 702 . OSI avvenne 

c e ne , essendo vacante nell'Università di Pad l " 
d d" d" . ova a catte-

ra l me ~cma teonca, Egli venne promosso a tale mansione F . 
questo peno~o che risalgono i suoi studi jatromatematici . d" u l~ 
tratteremo' . l ' l CUI plU partIco armente in seguito Er d 'd . d l G r l . . "l . a eSI eno e u-
g le ffilm l completare la sua attività medic d 
sulle febbri, l'altra sul modo di medicare a con ue oper~ uni\ 
h d . d " ' ma purtroppo non nmase 

c e eSI eno. Colpito da malattia giudicata fin da principio let l 

r~sto ammal~to per otto mesi, finchè il 12 luglio 1710 in età

a 

~i 
cuca 55 anm venne a morte. 

Sepolto nella chiesa di S. Antonio di Pad l' d . 

I d

ova g I vennero edl-

cate e ue seguenti lapidi: 

HIC JACET 

DOMINICVS GVGLlELMINI 

BONONIENSIS 

IN PATAVINO GYMNASIO 

THEORICAE MEDICINAE 

PROFESSOR PRIMARI S 

OBIIT DIE XII. JVLlI ANNO 

MDCCX 

AETATIS SV E L1V. 
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d del suo amico abate Felice Viale: 
La .econ a 

D. O. M. 

DOMI ICO C CLiELMINI BONONIENSI 

MOX IN PATAVINO CYMNASIO 
IN P TRIO PRIM M 

INDE THEORICAE MEDICINAE 
MATHESEOS, 

P BLiCO PROFESSORI PRIMARIO 

M PROBIT TE SCIENTIARVM PERITIA 
VIRO MORV RISSIMO 

SCRIPTIS EDITIS EDENDlSQVE CLA 
VENETORVM REPVBLlCA 

A SERENISSIM ARDVIS 
STIPENDIIS ACCITO, ET IN 

HVC I CE TIBVS 
ADHIBlTO 

QVEM 

DVM CERTA TIM 
MACNI PRINCIPES MACNIS MVNERIBUS 

AMBlVNT 

ICIS EXPLORAT AM 
POST LONGAM DUBIAM VIXQVE MED 

AECRITVDINEM 
VE SECVNDISSIMAE 

IN IPSO AET ATIS ROBORE FORTVN EQ 

PLAVSV 

DEVS TERRIS ERIPVIT COELOQVE 
PRINCIPVM PRINCEPS 

LOCAVIT. 

IV SECVLI VERO XVIll. ANNO X. 

AET A TIS SV AE ANNO E LpV'BLlCVS BOT ANICES PROFESSOR 
FELIX ABBAS VIAL 

HORTIQVE MEDICI PATAVINI PRAEFECTVS 

ET COLLECAE DESIDERATISSIMO 
AMICO, MENTVM 

AMOR\S ET MOERORIS MONV 
AETERNVM HOC 

POSVIT. 

d l do uno fra i reputati inge-
Scomparve così dalla scena e mo~ . p ., d' Londra di 

gni dell' epoca. Membro dell' AccademIa dI a~lgl: l a e di m~lte 
Berlino, della Società dei Curiosi della n~t.u~a d;t ~::: con principi 
altre della sua patria e d'Italia, ebbe !lnuclZle a lS 
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e scienZlatI. Lo stesso Ferdinando de' Medici lo volle per medico 

e matematico, proponendogli generose offerte. Di carattere dolcis­

simo, onesto e religioso, non era però di ameno conversare. A tutta 

prima poteva sembrare superbo ed altero, giacchè colla mente sem­

pre occupata dai suoi ragionamenti scientifici a stento rispondeva 

alle domande, che gli venivano rivolte, non desiderando di esser 

distratto dalle sue abituali meditazioni. Instancabile nello studio, 

dimostrò sempre nell' assiduo lavoro la sua insaziabile brama di 

sapere. F onteneIIe scrisse di Lui un elogio, che è tra i migliori della 
,sua penna. 

Immensa fu la riputazione acquistata dal Guglielmini per le 

sue cognizioni speciali, sopra tutto per le matematiche applicate al­

l'idraulica, di cui fanno fede le sue numerose opere e le frequenti 

consultazioni da parte di principi e città italiane per lavori del 

genere. Come matematico, come idraulico e come medico Egli si 

rese sommamente benemerito e si acquistò la stima dei contempo­

ranei e dei posteri. 

II Guglielmini unisce le qualità di ottimo idraulico e di eccel­

lente medico e raggiunge quindi sotto l'aspetto di jatromatematico 

la perfezione. Nè poteva essere altrimenti, giacchè la medicina in 

quel tempo, fondandosi essenzialmente sul movimento dei liquidi, 

era suscettibile di migliore trattazione da parte degli esperti in idrau­

lica ed in ma tematica. 

Sorvoleremo sulle opere lasciate da tale Autore su queste ma­

terie, ricordando solo che il celebre trattato fisico-matematico « Del­

Ia natura dei fiumi » e la miniera di molti principii presi da parecchi 

idraulici francesi dei secoli XVIII e XIX e spacciati come inven­

zioni personali; così pure si tralascierà di esaminare i libri di fisica 

come il « De salibus )) , nel quale il Guglielmini creò la cristallo­

grafia, diventando il precursore delle famose scoperte di Hai.iy in­

terno alla vera co tituzione intima dei cristalli od alle loro parti­

celle elementari. 
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Esamineremo in ece le sole opere mediche riguardo in modo 

peciale al loro valore jatromatematico. 
La prima opera, che ha una diretta attinenza a questa materia, 

è oltanto attribuita al Guglielmini, giacchè essa va sotto il nome 

di Giuseppe Donzellini ed è il (l Symposium medicum sive quaestio 

con ivalis de usu mathematum in arte medica n. Nell'incertezza 

della vera paternità di questo lavoro non lo si esaminerà dettaglia­

tamente, ma per sommi capi, constatando però i vari punti di ras­

somiglianza colle teorie, espresse dal Guglielmini stesso negli scritti 

inconfutabilmente suoi. Il « Symposium medicum» risale per ori­

gine di struttura ai « Convivia)) di Plutarco, a cui l'Autore non 

isdegna di rivolgere un pensiero sul principio della trattazione. 

Il dialogo figura a venire in casa di un certo Virtigane, un vero 

mecenate in tutta l'estensione del termine, giacchè alla potenza, 

alla ricchezza ed alla autorità unisce il desiderio delle lettere, lo 

studio e la profonda cultura. Presso costui si radunano due me­

dici: Cleobulo ed Anaximandro, i quali volevano curare la poda­

gra, di cui era affetto l'anfitrione, con due metodi differenti, intorno 

ai quali si svolge appunto la discussione. Chiamato ad essere arbi­

tro in tanta contesa è un terzo medico: Licogene, a cui si uniscono 

Oloodemo, Eristcne, Eracleone ed Arudas, tutti individui colti in 

medicina. La questione proposta è: se le discipline matematiche, 

estese all'arte medica, vi possano aggiungere alcuna perfezione co­

sicchè siano necessarie al medico pratico. La discussione in un primo 

tempo si svolge ricordando i precetti dei medici antichi al riguardo 

ed in special modo di Galeno, per portarsi di poi agli esempi di 

poco anteriori quali il Borelli, il Bellini ed il Baglivi. Facendo 

una netta distinzione tra la teoria e la pratica l'Autore viene ad 

attribuire alla filosofia cartesiana l'introduzione del metodo mate­

matico nella medicina. Come conseguenza di due presupposti ossia 

che tutta quanta la natura non è altro che l'opera matematica del 

Creatore e che l'attività delle forze naturali consiste nell' esecuzione 

delle leggi imposte alla materia dal Creatore, si ha che il medico 

deve per prima cosa coll' esperienza esaminare ' e studiare gli effetti 
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naturali ed in seguito col 'd' d Il SUSSI lO e a mate t' d . 
le leggi, che quelli seguo Il 1 . ma Ica etermInare 
. no ne e oro mamfesta' , L 

tIca deve essere studia t ' '1 ZIOm. a matema-
a In pnmo uogo da h' d 'd 

con profitto degli esperime t' fi '" C I eSI era eseguire 
, n l SICI, glacchè tal' , , 

facIlmente alla fisiologia ed l" e sCIenza SI applIca 
, a qua SlaSI altro ramo d Il fi' Il 
]atromatematico non deve t d d' , e a SIca, 

pre en ere l applIcar ' Il 
parte pratica, giacchè il ' e quest arte a a 

n essa 1a potere Imm 'l C 
la natura ed infine la valent' d 1 d ' enso I reatore, poi 

la e me ICO I f tl' " b 
che ~uesti può dare ed i suoi malfatti si co~fo~; I tutt,l l ~nefizi, 
tanei della natura in modo tale che ' f n, on~ C,Ol motI spon-
mente se la salute sia opera del d~on e ~cIle dIstInguere facil-
causa o di un beneficio d Il me ICO o dI qualche altra latente 
, e a natura tanto che di' , 
In dubbio se 1 d ' " a a CuOI e posto 

a me Icma non SIa altro che un aiuto alI 
per quanto approfittando dell" " dI' a natura, Ingenwta e pubbl ' d '" 
v~gliano attribuire il merito principale del1e g .IC~ l, ~, ICI SI 
dImeno vi sono dei metodi ra" , uangIOm. IOnon­
dall' appI' ' d Il P tI,CI, che acqUIstano maggior forza 

IcaZlOne e a matematIca vale d' " dA ' 
come 1 f " '1 a Ire I nme I chirurgici 

e nZlom, e ventose, le scarificazionI' le l" d' . t 'd ' ' evu SlOm I corp 
e,s ranel e In modo speciale il sal asso, La dottrina di t I 
hca p d' ques a pra-

, er q,uanto escntta non una sola volta da altri . 
ramente dImostrata dal Bel1ini il quale '1' venne chla­
da aver ' ' 1' , , ' suggensce e precauzioni 

e, I penco I da eVltare In modo ch Il'' l' tale ' e que l, l qua I conoscano 
matena, non possano dimenticare nul1a d' , I l' I necessano, 

, n conc USlOne le discipline matematiche n d 
alte ' d ' " , , on evono essere 
ra n,e al me ICI; I qualI In questo modo possono avvicinarsi se 'non 

ggl~ngere, non solo un grado di certezza, ma indubbiamente di 
maggIOr chIarezza, 

Il trattato testè esaminato, sia o non sia esso del G l' 1 ' , 
raduna Il d ' , ug le rrum, 
lica al1 ne a, s~a ISCUSSIOne le ragioni per l'unione della matema-

com a mediCIna, traend,o come conclusione il profitto, recato dalla 

, unanza del1e due SCIenze, Ciò serve meglio a piegare la ra-

gIone degli altri libri medici del Guglielmini N el « D ' , 
natura t ' ." , e sangUInIS 

, , e constItuhone » l Autore attribui ce al sangue la 
pnnclp 1 d Il 1 . ca usa 

a e e a sa ute e del1e malattie, intendendo per angue quella 
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sostanza liquida, che è contenuta naturalmente e fluisce nelle vene 

e nelle arterie. Il sangue è il principio attivo, da cui dipendono le 

operazioni delle altre parti e la cui crasi o temperatura dipende a 

ua volta dalla proporzione e dalla moltitudine delle sostanze ete­

rogenee e precisamente dalla limitata quantità, dal movimento della 

massa e delle parti, dalla differenza di queste, dalla loro propor­

zione, dall' esatta figura dei componenti, dalla mole, dal sito o da 

tutte le altre ragioni agenti in modo speciale. La quantità del san­

gue è varia secondo la differenza della specie, del sesso, dell'età, 

del temperamento e delle diversità di alt te cause accidentali. Il mo­

vimento del sangue è triplice: circolare, agitativo e fermentativo. 

Il primo trae origine dalla contrazione del cuore, è determinato 

dalla posizione dei vasi spingenti o non ed è aiUtato dalla costrizione 

dei vasi e dei muscoli, che 11 comprimono. 
In quanto al movimento del sangue si deve ricordare che le ar­

terie oltre la duplice membrana esteriore ed interiore, ne posseg­

gono una media, formata di fibre muscolari circolari o meglio spi­

raliformi. L'azione di que ta terza membrana deve essere duplice 

cioè accrescere la forza delle arterie e co tringerle m modo da farle 

passare da un diametro grande ad uno piccolo, coadiuvando in tal 

modo l'azione reciproca della sistole e della diastole del cuore. 

dalla quale risulta il moto perenne del angue. La velOCità di que to 

non è uniforme, pre entandosl maggiore quando flui ce nel mezzo 

delle arterie. minore quando l trova verso la circonferenza. Ne con-

egue che non tutto il sangue e pulso dal cuore può tra correre libe­

ramente nelle artene. specialmente in quelle di minor calibro, ma 

una parte rimarrà nelle ste e arterie dando luogo alle dilataZIOni. 

Queste poi vengono aumentate dall' atHus o di nuovo sangue, il 
quale viene a battere contro il ecchio stagnante e sforza le pareti 

delle arterie. Presentando queste delle forme paragonabili a quelle 

geometriche del cono e del Cilindro. diversa sarà la velOCità del 

liquido. che vi tra corre, mantenendo i però in genere superiore 

quella nell' a se del a o ed mferiore quella del sangue verso la 

circonferenza. Dello stesso angue. e pulso dal cuore con un'unica 
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contrazione, alcune parti sono sollecitat d ' " 
l 

' d e a un movimento plU svelto 
a tre spmte a moto più lento A " b" ' 
figura e mole dell ti" d CIO Isogna aggiUngere la diversa 

, , e par m mo o che alcune ricevono un im eto 
m~,glOre, a~tre ~ll1nore, onde di necessità le parti si distinguono :alle 

pa I o VII SI UDl c~no, nel qual fatto consiste l'agitazione, il turb _ 
mento e a confUSIOne, donde il m t " , a , , , o o agltahvo o turbahvo, Questo 
~o,:m~nto e, necessano per la conservazione del sangue in istato 
di lIquido, glacchè, appena ristagna subito SI' f 

d dI' " ' ormano i grumi. 
per en o a pnmJhva fluidità Una d' , . secon a Importante influenza 
u questo movimento ha il diverso peso delle parti' Il ' , d ' co a maggiore 

o mmore ~en ,enza al precipitare e col continuo mutamento del moto 

~ della dlrezlO~~ , Un' altra ragione di questo movimento agitativo 

e data dalle piU sottili partIcelle di aria framml' t I I l' d s e a sangue e t a ; ~ro ucono un~ cong~egazione e di gregazione delle molec~le. 
Il u hmo secondo I a erzlOne carte iana le parti' d I , , • e sangue ven-

gono ,tra c~nate m un moto vertigino o da quella ottile ed eterea 

matena, di CUI ono for~ati tutti i corpi e co ì pure quello umano. 

d 
,Re ta il terzo moto. il fermentativo. che i di tingue in natur I 

e m morbos f bb II ' a e d Il o o e re. pnmo è prodotto dal regolare mi cuglio 
e e partI del sangue. il .econdo dall'irregolare Il G l' I ' . 

appli ' ' ug le mml 
, ca m que to ca o le leggi della tatica e dell' d d ' 

splegand I I ro mamlca, 
b II o con e e ~ applicazioni del corpo animale e le forme mor-

leose. . angu~ p~r I Aut~r~ è un fluido cC]uoso, m cui ono so pese 
particelle di dl\er I all, m diver o tat d' . fi , , o e I vana gura e mole 

qua~tIta unabili di o tanz, fibro a, i globulI ro i dI' ' 
se I h' " a CUnI corpu-° I C lacclah, tracce di zolfo, \'iluppato da que te ostanze 

~nche ~r~ttamente dal chilo, parti di que t'ultimo non ancora modi: 

cato e , mfine le particelle aeree PiÙ gra e pervenute I h 'l 
quelle' 'l' . co c I o e 
tutt plU 50th I mtrodotte colla respirazione. Nello tato normale 

e que te o tanze ono m l'od mi cu lio . e co ate m m o da ottenere un giu to 
g , ' che determma la qu nlità. la di er it' dell l 

proporzione la mol I fi ., e o tanze, a 
circo t ' e, a gura ed Il .110 Ogmqualvolta per qualche 

anza nota od ignota qu _ to eqUlltbno \'iene rotto, i origina 
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. t f he ed idrodinamiche servono pure 
una malattia. Le stesse leggi ~blc. d l Guglielmini alla salita dei 

. l' attn Ulta a a spiegare la ClTCO aZIO~e, . 

fl 'd' ' canali comumcantI, .Ul I nel 

~~~ 

h 'I Guglielmini ribatte la pre-, '« De aet ere» I l' 
ella dissertazIOne " olidi e nel rniscug IO 

, . h ualsiasi alterazIOne nel s , 
cedente opmIOne c e q , d Il onngurazione delle partI-

. d' d umcamente a a c l d' 
degli umon lpen e l'A t re intenda per etere, o Ice r Che cosa u o , 
celle eteree e sa me. . d fi dolo sostanza celeste, glac-
sin da principio della tratta~lOne, e nen e principio sostanziale 

'l 'd l cIelo ma entra com , 
chè riempie o spazIO e " . 'di argomento fisIco-

, , 'Il to della dissertazIOne e " 
in tuttI l COrpi. res l d' 'na Perclo pa seremo 

. l un punto a me ICI . 
chimico e non tocca m a c 'l . ra del Guglielmini su ar-

'd d ancora un u tlma ope , 
oltre, consl eran o. E ' t l de quinquina cortlce 

d· Isamente la « plS o a , , . d' 
gomento me ICO e prec . d Padova agh Idi I 

d 'dem operandi ratione)) scntta a seu e eJus 

ottobre 1702. era stato introdotto in Europa l'u ~ 
Da mezzo secolo appena, Il S dal Vicerè. la Cul 

" t d l P eru ne a pagna 
della chma, Importa a a 'd I 'medio. L' u o di que to 

. nto guanta a ta e n d 
moglIe era tata appu " BI' ed Italia. ma, ato 

. d "i pagnuoh ossia e gIO , 
enne parso nel orrum " pochi ricchi, Furono I 

l ' " esto nservato al 
l'alto prezzo, su pnnclplo r, t o tanza, ma e a, 

d 'ff opolanzzarono que a 
Gesuiti, che I usero e P , , 't dall' ambiente 

, delle medlcme, venne nce u a 
come la maggIOr parte , d' . I In Italia più che a 

Il '' 'e ed mten e I cusslon , 
medico co e plU ampI, d d' trarre da e e le 

, d d" 11 e penenze, cercan o I d 
que"te ci SI e ICO a e , , 'd' E oich' questo die e 
prove della bontà o della null~ta d~l nme IO, b p re to dei fervidi 

dei brillanti ri ultati in molti ca l" or ero l' ~~ !e inese Ca teIli, 
. d Il dicina peru lana qua I I 

propugnaton e a me ,,' , r d altri, L'entu iasmo 
il N ardi, il Baldo, il BrunaccI, Il Ignlslo Ide , co icchè i ebbero 

'd' 'd agerare ne e o I , 
per tale nme lO porto a, e d' l te questa medicma. 

. 'tI mentre a tra par 
a deplorare mconvemen " ' . ltati perati o 

on iderata come panacea, non diede sempre l n u 
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perchè la corteccia non era di vera china o perchè il rimedio non 

<:'addiceva al genere di malattia, All'entusiasmo subentrò quindi 

da parte di molti medici un più calmo e giusto apprezzamento nel­

l'uso del rimedio e nel suo valore terapeutico, mentre alcuni sia 

perchè scettici sia perchè sfiduciati si mostravano decisamente con­

trarii. Il Guglielmini, presente a questa contesa, volle entrare in 

hzza egli pure, portando la sua autorevole parola, senza però schie­

rarsi deci amen te in una delle due correnti. Scrisse allora la sud­

detta epi tola, nella quale senza rimproverare l'uso della china, 

esprime alcuni dubbi sistematici sul modo di agire del rimedio, ri­
pudiandone il do aggio incondizionato. 

II Guglielmini non a torto venne dagli tudio i della storia 

della medicina ritenuto come colui, che seppe più strettamente col­

legare la filosofia cartesiana alla jatromeccanica. Per con tatare 

quanto que ta affermaZIOne abbia di giusto è bene dare un rapido 
sguardo ai principii del FIlosofo francese. 

La ba e del i tema fi ICO di Carte IO consisteva nel so tenere 
che corpo e pazio ono la mede ima cosa, giacchè l'e ten ione in 

lunghezza, I rghezza e profondità, attributo e enziale del primo • 

costitui ce anche l'idea del secondo (CARTES., Prin cip , philosoph., 
p, II, p. 22). E endo pOI Ii corpo una ostanza, tale deve e ere 

anche lo pazio, nel quale perciò non vi può es ere il vuoto (Car­

te ., op, cit. p. II. p. 24), Ne con egue che tutte le teorie fondate 

u que to cadono e che e ogni corpo po iede veramente le tre dl­

rnen ioni uddette, non vi arà alcun atomo, ma la materia arà 
divi ibile all'infinito ( arte" ivi, p. 26, 30). 

L'e nza prinCipale del corpo con i te nelle tre dimen ioni, 
per cui tutte le !tre proprietà diventano emplicemente cc modi n, i 

quali non dipendono dall'e enza. ma da condizioni accidentali. 

e deriva che il moto d'un corpo è un accidente fondato in un 

Impul o e teriore ( arte ., o. c, p, 3 I , 37), dal C]u le i può dedurre 

7 
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., l d'ogni movimento corporeo. '1 . autore spmtua e . l . 
e determinare I pnmo d l Cartesio spIegata co Sl-

Il ' ' l corpo enne a . ., d Il 
L'unione de amma co. . o anch'esso sulla passlV1ta e a 

d Ile causI,; occaslOnah, basat stema e 

, , l t Ile indagini matena. . d attenerSI so tan o a 
di h 'l fiSICO non eve 

V'è da re c e I . d t diare attentamente , . ." causah ma eve su , 
teleologiche od al pnnclpu, ' .. Ne deriva che il FIlosofo 

. d l' imentI prOSSImI. . 
lo svolger I eg I avven fi li vi sostituì la ncerca 

d· d Ile scuole le cause na. d 
francese, ban ItO a . . cui si trova fon ato 

d l · l'o della matena, m " 
della forma e e rruscug I . I. p. 7), Da CIO 

, . l' ff tt' orporel (Cartes., o. c. p, , , 
il prinCIPIO deg l e e l c . d ' . duna determmata forma 

d l, lt aZIOne el COrpI a 
)' Autore de usse a er . " tto l'aspetto di asser-

. lio della matena, tutto CIO so e da un rruscug 

zioni ipotetiche. , " tI' che forma il creato, 
'l C . la matena pnml va. 

Secondo I arteslO 'd ontinuo movimento e con-
d . he soggettI a un c d ' 

è formata a COrpI. c , d d ver e. I più gran l, 
. due forme e gran ezze l , 

fricazlOne, assumono, Il d 't di tuttI gli angoli per Il con-
f ", UltO a a per I a 

dI entati s encl m eg l d corpi primitivi (mate-
" l pnma c as e el . 

tmuo attrito. costituIscono a , 'empire gl'interstizi del 
. . ') d i secondi ervono a n , 

ria pnml elementi e . ' medesimi (Cartes., 
, ' . ttamente mtorno al . l' 

globetti e girano mmterro d rdini di elementi: g I 
III 53 54) Ne conseguono ue o b'l' 

o c. p. • p. -, . . . Il dottI dai frammenti diV1 I I I 
, , , . i I mmon que I pro f l 

sfencl. I maggIOr, 70) Il Carte io adattò questa ormu.a 
all'infinito (p. III. p. 63. .' formati da tre pecle 

, d' corpI terrestn come d' 
ad ogni caso. ntenen o l , ramo i i econ I 

. . figura dlver a: I pnml '. , . 
di COrpi elementan con . . l .' d . primi i terzi dmttI e 

, . l"nterstlzl a clatl al • " 
angolano occupantI g I V 109). I di er i movimenti dt que ti 
lineari (Cartes., o. c. p . I ,p'.. l'Itri determinano 

. . do I gh um n petto ag I a • 
COrpI elmentan. spostan d d ' dlmo trata l'immate-

, Il C . fondo cre e I aver 
certi effetti. artestO md ' 'mento corporeo 

. , Il'' a ammetten o ogm movl . . 
riahta de amma uman , " 'f d tutte le alterazlom 

. l o nell amma e n eren o l' 
fondato m pnrno uog , d d Il forma e dal miscug lO 
corporee delle cau e pro Slme dlpen enti a a 
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della materia. distinguendole però dall'anima stessa (Cartes., De ho­
mine, p. J 16). La sede dell'anima, secondo il Cartesio. si trova nel 

cervello. dove produce la fantasia e l'intelletto (Cartes .• Princ. 
philosoph.. p. 159), ma fra tutte le parti del cervello la sede 

principale è la glandola pituitaria. Ad essa vengono propagate le 

sensazioni ossia le funzioni animali, prodotte dai movimenti eccitati 

dalle impressioni esterne nei nervi degli organi dei sensi. D'altra 

parte i moti volontari in seguito a certe idee dipendono dalla viCI­

nanza degli spiriti vitali, che si spargono nei muscoli e dell'impre _ 

sione nel cervello mediante la ensazione (Cartes., De homine, 
p. J J 6, J 20). 

II Carte io poi fa dipendere dal movimento dei più piccoli corpi 

sui globettl maggiori lo viluppo dei gaz attivi, onde la piegazione 

dell'ebollIzione e quindi la dife a dell'Autore alla teoria Harvejana 

della CIrcolazIOne, La fermentazione del angue nel cuore, dalla 

quale dIpenderebbe la produzione del calor naturale embra esser 

dovuta all'etere o ia a quella materia sottile formata dagli elementi 

di primo ordine e per la quale il angue nel suo cor o per le artene 

diventa empre più tenue e rarefatto onde av icinarsi alla natura 

di quegli piriti \lta!t. che \engono poi eparati nel cervello (Cartes., 
De homine. p. 2 J). 

Da quanto i' e po to chIaramente i vede il \ alore dell'unione 

tra la filo ofia carte lana e la teoria jatromatematica avvenuta per 

Opera dI Guglielmini. La prima ba ata e enziaimente ull'Ipote I 

corpu colare nella formazione della teoria primitiva viene dal bolo­

gne.e unita in un compIe o teorico di notevole importanza coll'idea 

iatromatematica, che con iderava il corpo umano come una mac­

china compo ' ta da un 'infinità di tubi morti. in cui ii principio del 

movimento o, ia dell vita era da riportar i l contInuo movimento 

I 
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ed alla perpetua confricazione dei corpuscoli, di CUI era formata 

la materia primitiva e nel caso speciale il sangue. 
Il Guglielmini nelle sue purtroppo poche opere mediche com-

piute riesce con chiara visione a dare un'idea netta di questa comu­

nione di teorie, facendo con essa risaltare la ua profonda cultura 
matematica, fisica e medica. Un appunto forse, che si potrà muo­
vere all'Autore bolognese è quello dell'estrema teoria nelle sue idee 

e della mancanza o deficienza di pratica. Può darsi che ciò corri­
sponda al vero, per quanto il Guglielmini stesso abbia lasciato im­

portanti considerazioni intorno alle precauzioni necessarie per osser­

vare giustamente, indicando la fallacia di alcune e perienze male 
istituite. Egli sa e primere nel suo discorso notevoli precetti di filo­
sofia medica, pur volendo dimostrare che non può acquistare e pe­

rienza se non colui, che sia già fornito di cogmzioni teonche. 
I libn medici del Guglielmini, pur essendo prettamente teorici, 

devono considerarsi come un notevole passo avanti nell' evoluzione 

medica del tempo ed un tentativo lodevole nel uo nsultato per 

uscire dalla limitazione della scuola jatromatematica in un campo 

piÙ vasto, in cui la teoria, adottando e plasmando idee di tendenze 

diverse, nesce a dimostrare l'unicità e l'impronta nel contempo uni-

ver aIe ddla scienza medica. 
Dott. AUGUSTO Borro-MICCA 
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APPUNTI E VARIETÀ 

" La Papalina dei Mammi 
" 

S. E, Luigi R Hl d l d ' 

l 
m n a a trt~ttore della riVI' t ettera: questa mteres ante 

« Caro amico, 
Roma, fe!>braio 1930 • VIII. 

« Le s rò gral Il ' o ,e polra pubbhc re neU'A h" . 
e prezioso per gli tud ' . ( r Igmna IO - tanto utile 
f I no tn e per quelli u Bolo .. . ) 
_ogilo, m dat 21 aprile 1 800 di ' gna In IspeCle - que to 

S 
' a cuno o titolo : La papalma dei Ma . 

« ono' « I D ' mml. . Ilare It' a (U! nel t,i . A e va b . ' o· pIega mor ua b Ila In egna' 
ene, (' .e pr nz no ali . ' ancora ' r egre, nZI, p, re, con b nda milit re; e \ meglio 

I ,m g l « .,-card,nali mammiei Il, il « 1 ammico c l 
(,ame' gl'n/'l . on e o li, e e 

• I I egre/arre· mini /rc c con igli re - ch' h I ono, c e co ono, 
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